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Famiglia della ProvvidenzaFamiglia della Provvidenza   

VVivere ivere IInsiemensieme  
D9bb!Lh нлнл  ƴǳƳŜǊƻ у 

La pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli e alle prove,  

cammino di riconciliazione nella comunione fraterna, 

 cammino di conversione ecologica 

 
 

5 - Si ottiene tanto quanto si spera  
 

Il cammino della riconciliazione richiede pazienza e fiducia. Non si ottiene la pace se non la si spera. 

Si tratta prima di tutto di credere nella possibilit¨ della pace, di credere che lõaltro ha il nostro stesso 

bisogno di pace. In questo, ci pu¸ ispirare lõamore di Dio per ciascuno di noi, amore liberante, illimita-

to, gratuito, instancabile. 

La paura ¯ spesso fonte di conflitto. ĉ importante, quindi, andare oltre i nostri timori umani, ricono-

scendoci figli bisognosi, davanti a Colui che ci ama e ci attende, come il Padre del figlio prodigo. La 

cultura dellõincontro tra fratelli e sorelle rompe con la cultura della minaccia. Rende ogni incontro una 

possibilit¨ e un dono dellõamore generoso di Dio. Ci guida ad oltrepassare i limiti dei nostri orizzonti 

ristretti, per puntare sempre a vivere la fraternit¨ universale, come figli dellõunico Padre celeste. 

Per i discepoli di Cristo, questo cammino ¯ sostenuto anche dal sacramento della Riconciliazione, do-

nato dal Signore per la remissione dei peccati dei battezzati. Questo sacramento della Chiesa, che rin-

nova le persone e le comunit¨, chiama a tenere lo sguardo rivolto a Ges½, che ha riconciliato çtutte le 

cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che 

stanno nei cieliè (Col 1,20); e chiede di deporre ogni violenza nei pensieri, nelle parole e nelle opere, 

sia verso il prossimo sia verso il creato. 

La grazia di Dio Padre si d¨ come amore senza condizioni. Ricevuto il suo perdono, in Cristo, pos-

siamo metterci in cammino per offrirlo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Giorno dopo giorno, 

lo Spirito Santo ci suggerisce atteggiamenti e parole affinch® diventiamo artigiani di giustizia e di pace. 

Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto.  
 

Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di tutti i popoli della terra, ci accompagni e ci 

sostenga nel cammino di riconciliazione, passo dopo passo.  

E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa conoscere unõesistenza di pace e sviluppare piena-

mente la promessa dõamore e di vita che porta in s®. 



2 

 

 

Lacrime e sogni  
 
 

ñPoi uno zio mi ha portata via, in un villaggio 
lontano, e mi hanno messo il collareé Ero 

piccolissima. Ora ho 12 anniò.  

La storia di chi cerca di asciugare le lacrime 

di bambine come Stella, per farle di nuovo 

sognare. Un viaggio tra i profughi birmani 

Akha, il traffico dellôoppio, la schiavit½ delle 

bambine nel villaggio delle ñdonne giraffaò, le 

vittime di tratta, lôamicizia di un gruppetto di 

suore con un monaco buddista. Tutto questo 

¯ il riassunto della nostra esperienza con le 

Suore della Provvidenza in Thailandia. 

Nel Triangolo dôOro, punto dôincontro tra 

Laos, Myanmar e Thailandia, famoso alle 

cronache anche per traffici illeciti, si intrec-

ciano storie di lacrime e sogni. Gli Akha, i 

Lahu, i Kajan sono trib½ birmane di origine 

cinese. Perseguitati, spesso in estrema po-

vert¨, profughi senza statusé Le suore della 

Provvidenza, tre birmane, una cinese e una 

brasiliana, in collaborazione con il monaco 

buddhista Ven. Chaiwat, si impegnano nella 

via del dialogo e per ridare un sogno alle 

bambine. Lavorano senza sosta contro la 

tratta per rendere le ragazze e le bambi-

ne libere dal-

le catene del-

la schiavit½ e 

dalle conse-

guenze delle 

drogheé Ora 

hanno un so-

gno: costruire 

un ristorante, 

la ñLocanda 

della Felici-

t¨ò, per dare 

un futuro alle 

ragazze. 

 

Aurora Vi-

sion ¯ una 

casa di pro-

duzione film 

ed eventi 

nata 5 anni 

fa per dar 

voce a chi 

non ha voce 

e per portare 

la speranza 

negli angoli 

pi½ bui. Lôin-

contro con le 

suore della 

Provvidenza in Thailandia ha dato un senso 

ai nostri obiettivi: abbiamo incontrato una 

comunit¨ aperta, pronta ad accogliere le ra-

gazze, e non solo. Ci siamo sentiti a casa, in 

famiglia. Uno dei nostri, non credente, ha 

detto alla fine: ñSe per caso Dio esiste, qui lo 

ho incontratoò. 

La fatica di ogni giorno per dare un futuro a 

tante ragazze, si trasforma nel dipinto di un 

pezzetto di Paradiso. 

 

Il film documentario, della durata di unôora, 

racconta per quadri la vita quotidiana delle 

ragazze accolte, insieme alle suore. Mostra 

poi la vita nei villaggi e il lavoro delle suore 

missionarie, la dura realt¨ delle ragazze rin-

chiuse nello ñzooò come ñdonne giraffaò, il 

dramma del traffico e dellôuso dellôoppio, la 

forza del dialogo con il monaco buddista e il 

sogno della costruzione della Locanda della 

felicit¨, che dar¨ lavoro e un futuro a decine 

di ragazze. 

 

Il film ¯ uscito in anteprima in giorno con una 

proiezione al Cinema Edera di Treviso. Ha 

poi iniziato il suo viaggio nel mondo il 31 

agosto negli Stati Uniti, in Virginia, con la 

proiezione allô Indie Vision Film Festival, poi 

in Cile al Cineotro Valparaiso Film festival il 

12 settembre.  

 



Il 22 settembre il nostro produttore Andrea 

Morghen lo ha presentato ad uno dei pi½ im-

portanti festival russi, lôEurasia Yalta Film 

Fest con una sala di 300 persone e un dibatti-

to di quasi due ore dopo la proiezione.  

Il 27 settembre ¯ arrivato il primo riconosci-

mento con la Nomination a Best Documentary 

in Svezia al Lulea! La proiezione ¯ stata intro-

dotta da Karin, una nostra amica svedese. 

Sabato12 ottobre siamo state a Ravenna, in-

vitati dalla comunit¨ islamica della Romagna 

che ha iniziato una piccola raccolta fondi per 

le suore. 

Poi sono seguite le proiezioni in festival nel 

mondo, come Inghilterra, Spagna, India e 

Russia e sono arrivati alcuni premi importanti 

a livello internazionale: il 31 ottobre all'Indie 

Doc Pro di Barcellona abbiamo ricevuto il 

Best Director Award.  

Il 17 novembre in Messico al Festival Mundial 

de Cine de Vera Cruz il riconoscimento come 

Miglior Documentario, e il 20 novembre in In-

dia il premio Best Cinematography al Picasso 

Einstein Buddha International Film Festival. 

 

Non ¯ che vogliamo fare la collezione di pre-

mi, tanto per ñpavoneggiarciò, ma sono un im-

portante riconoscimento al lavoro delle Suore 

della Provvidenza da parte di comunit¨ artisti-

che di diverse culture che mai sarebbero sta-

te toccate dalle storie di provvidenza. 

 

Il 2 dicembre in Vaticano, presso la Filmoteca 

di palazzo San Carlo, abbiamo vissuto un mo-

mento davvero intenso con la proiezione uffi-

ciale introdotta dal giornalista Alessandro Gi-

sotti (gi¨ portavoce del Papa), insieme a suor 

Sandra e i nunzi apostolici mons. Tomasi e 

mons. Bressan. Radio Vaticana ha realizzato 

ben 3 servizi di informazione, insieme a Vati-

can News, che sono stati tradotti in molte lin-

gue e hanno fatto il giro del mondo. 

Tra poche settimane il documentario sar¨ in 

distribuzione in dvd in Italia con Multimedia 

San Paolo. 

 

Questi sono solo i primi frutti che rispondono 

al mandato che papa Francesco mi ha conse-

gnato alcuni anni fa: ñLia, non smettere di rac-

contare la carit¨. Se finiamo di comunicare il 

bene, questo va a sparire. Continua, con for-

za!ò. 

E allora avanti tutta, con coraggio, ringrazian-

do le suore che si sono messe in gioco, af-

frontando la difficolt¨ di vedersi su uno scher-

mo, per un bene maggiore. 

 

    [ƛŀ DƛƻǾŀƴŀȊȊƛ  
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Non state ascoltando qual-
cosa che viene dal reparto 
maternit¨ di un comune ospe-
dale, n® queste sono le paro-
le di un ginecologo o dellôin-
fermiera di turno... ¯ invece la 
domanda che corre in un lon-
tano villaggio dellôIndia, l¨ do-
ve sta avvenendo una nuova 
nascita! 

Ĉ il mio secondo giorno di 
servizio infermieristico nottur-
no. Sto faticando per scavare 
nelle profondit¨ del mio cer-
vello le sfumature di scienze 
infermieristiche e ostetriche 
studiate 20 lunghi anni fa. Mi 
trovo in un centro di salute 
primario del Governo indiano, 
in un villaggio remoto dello 
Stato del Meghalaya. Sono 
nuova nel posto; la lingua lo-
cale ¯ per me come l'aramai-
coé Gli abitanti del luogo so-
no abituati a far partorire in 
casa, ma il tasso di mortalit¨ 
materna e infantile ¯ assai 
elevato. Per affrontare tale 
problema, il Governo ha intro-
dotto un progetto a favore 
delle madri incinte, affinch® si 
avvalgano di una struttura 
istituzionale dove poter esse-
re trasportate. Quindi, in ogni 
ora del giorno e della notte, 
dobbiamo essere pronti per 
questo servizio. 

Verso le 21:00 squilla il tele-
fono del dispensario. La per-
sona dell'ANM (Auxiliary nur-
se midwife) alza la cornetta, 
mi raggiunge e mi dice: "Suor 
Gracy, cô¯ una donna che de-
ve partorireò. Poich® la rete 
mobile ¯ scarsa, non posso 
venire subito a conoscenza di 
tutti i dettagli del caso, ma 
comprendo che il villaggio ¯  
 

abbastanza lontano, la strada 
¯ brutta e i familiari chiedono 
lôambulanza: considerata la 
difficile situazione, non ho 
altra scelta se non quella di 
rispondere affermativamente.  

Nello stesso tempo mi rivolgo 
al Signore, chiedendogli se 
questo si il suo regalo di Na-
tale per me. Non conosco n® 
il villaggio, n® la lingua; cer-
care di capire di pi½ potrebbe 
farmi perdere tempo prezio-
so. Mi chiedo se devo assi-
stere al parto nel villaggio o 
sulla strada, mentre dentro di 
me si alternano tante altre 
domande. L'autista ¯ pronto 
con l'ambulanza. Con la luce 
di emergenza blu accesa e in 
compagnia del suono ruggen-
te della sirena, partiamo. Du-
rante il viaggio, pi½ volte cer-
chiamo di contattare qualcu-
no del villaggio per capire il 
luogo esatto dellôabitazione 
della paziente, ma tutto ¯ inu-
tile. Anche il cellulare ¯ co-
stantemente fuori dall'area di 
copertura: sembra quasi di 
fare un salto nel buio! 

Sto letteralmente tremando, 
ma ricordo un consiglio dato-
mi da mia madre quando ero 
ragazzina: nelle situazioni 
difficili pregare il ñMemorareò 
alla Madonna (Preghiera di 
San Bernardo), perci¸ inizio 
tante volte questa preghiera, 
ma mai riesco a completarla.  

Buio pesto e silenzio terrifi-
cante. Nell'oscurit¨ le pianta-
gioni di tabacco sembrano 
fitte foreste, nessun segno di 
abitazioni. L'autista mi assicu-
ra che non stiamo attraver-
sando la foresta, ma sono 
soltanto alberi di tabacco, di 
anacardi, piante di pepe, 

eccé, belli a vedersi di gior-
no, ma non altrettanto di not-
te.  

Dico a me stessa che, forse, 
il mio ¯ un viaggio pi½ proble-
matico di quello che ha dovu-
to effettuare San Giuseppe 
con Maria incinta. 

Verso le 23.00 ci fermiamo in 
un luogo simile ad un villag-
gio, invece ¯ una strada sen-
za uscita. Ancora profondo 
silenzio e nessun segno di 
vita, assente la rete del tele-
fono. Lentamente la fioca lu-
ce lunare comincia a diffon-
dersi e cos³, circa 100 metri 
pi½ in basso, vedo scorrere 
silenziosamente le acque di 
un fiume. Propongo allora 
all'autista di suonare il clac-
son: lo fa per circa quindici 
interminabili minuti!   

Un raggio di speranza: vedo 
la luce di qualche casa, il 
conducente, nel dialetto loca-
le, chiede a gran voce se 
qualche donna ¯ in procinto 
di partorire in questo o in 
qualche altro villaggio vicino. 
Alcuni uomini si premurano di 
andare dalle loro mogli che, 
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C'è qualche donna  

con i dolori del parto? 



senzôaltro, sono in grado di fornirci un orienta-
mento corretto. Dopo averle consultate, ci con-
sigliano di raggiungere un villaggio situato al di 
l¨ del fiume: la strada ¯ scoscesa e il fiume si 
presenta largo e profondo; si vede inoltre uno 
stretto ponte di bamboo e un'arrampicata ripida 
circa 90Á. Credetemi: ancora non sono in grado 
di completare il ñMemorareò. Con un grande 
slancio e con la marcia speciale inserita, l'am-
bulanza inizia la traversata del fiume: chiudo gli 
occhi, stringo con forza la maniglia della portie-
ra e, dopo circa una decina di minuti, ci ritrovia-
mo sulla sommit¨ di una collina.   

Il viaggio ¯ angosciante, sia per le precarie 
condizioni della strada, sia per il grande timore 
che il parto avvenga durante il tragitto. Rag-
giungiamo, invece, il dispensario dove allô1.30 
viene alla luce una splendida bambina che cir-
ca mezzôora dopo ¯ tra le braccia della mam-
ma.  

Missione compiuta: grazie, Ges½! Squilla il tele-
fono: unôaltra donna, in prossimit¨ del parto, ¯ 
in travaglio dal giorno prima, ma per fortuna il 
villaggio ¯ vicino e la rete mobile ¯ buona: mis-
sione pi½ facile della precedente.  

Ĉ un Natale speciale, perch® abbiamo potuto 

salvare la vita di mamme e bambini che, in 

condizioni diverse, lôavrebbero senzôaltro per-

duta. 

Sr. Gracy Sebastian Salmanpara, Meghalaya  

******** 

Salmanpara ¯ un villaggio rurale di periferia, ubi-
cato nello stato di Meghalaya, dove noi Suore del-
la Provvidenza collaboriamo con il Centro pasto-
rale diocesano e il Governo distrettuale.  

A causa della forte mortalit¨ infantile soprattutto 
durante il parto, il Governo ha istituito alcuni di-
spensari nei villaggi per assicurare assistenza e 
cure alle madri in gravidanza e ai neonati.  

La struttura si ¯ resa indispensabile soprattutto a 
causa dellôignoranza, dell'atteggiamento supersti-
zioso della gente e del trattamento non sempre 
corretto del personale che opera nei centri gover-
nativi. Attualmente le suore svolgono un servizio 
essenziale: assicura-
no lôassistenza du-
rante i parti sia nel 
dispensario, sia nelle 
abitazioni in caso di 
emergenza e si ado-
perano per creare 
programmi di sensi-
bilizzazione nel terri-
torio: tutto nel ri-

spetto della dignit¨ delle persone. Inoltre, il di-
spensario lavora per combattere la malaria e altre 
malattie mortali attraverso la campagna per le 
vaccinazioni.  

Con soddisfazione possiamo affermare che la no-
stra presenza e il nostro operato sono apprezzati 
dal Governo, il quale gi¨ da tre anni consecutivi 
sta offrendo dei riconoscimenti in denaro e in am-
bulanze per il nostro servizio che trova altamente 
qualificato e soddisfacente.  

Inoltre, questôanno una delle nostre sorelle ha ri-
cevuto il primo premio per la competenza in cam-
po infermieristico: tutto ci¸ costituisce un grande 
incoraggiamento per noi e per il personale che 
opera nella struttura e che collabora bene con 
noi.  

Questa ¯ inoltre una ricca opportunit¨ di evange-
lizzazione secondo il carisma del nostro fondato-
re, San Luigi, che esortava le sue figlie con le se-
guenti parole: ñGes½ Cristo sia servito ed onorato 
nella persona dei suoi poverelliò.   
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ZÀ -ĆÿĥĀíġÆ zÀĀġÀ ¢ÙĖÙĚíĀÀ ÓÙúúÀ ēĖĆıíĀÎíÀ `ː

zː ēÀĖÙÎíÓÀ ÓÙú +ĖÀĚíúÙˋ ĥĀíġÀ ĀÙúúÀ ÿíĚĚíĆĀÙˋ

ıíıÙ ĀÙúúÀ ÎÀĚÀ ēĖĆıíĀÎíÀúÙˋ À zĆĖĆÎÀÌÀː zíÀÿĆ

íĀ ʶʸ ĚĆĖÙúúÙˊ ÎĆĀ úÀ ĚĥēÙĖíĆĖÀˋ ú˫ÀĚĚíĚġÙĀġÙ Ù ú˔íĀˡ

æÙĖÿíÙĖÀ ĚíÀÿĆ ġĥġġÙ ÀġġÙĀġÙ ÀúúÙ ĚĆĖÙúúÙ íĀ Ěíˡ

ġĥÀĸíĆĀí ēíī æĖÀçíúí ÓĆıĥġÙ Àúú˫ÙġÆ ĆĖÿÀí ÀıÀĀĸÀġÀ

Ù ÀúúÀ ĚÀúĥġÙ ĚÙÿēĖÙ ēĖÙÎÀĖíÀː 

MÿēÀĖíÀÿĆˋ ĀÙúúÀ ĀĆĚġĖÀ ÀġġĥÀúÙ ÿíĚĚíĆĀÙˋ ÀÓ

ÀúúÀĖçÀĖÙ íú ÎĥĆĖÙ ÓÀĀÓĆ ĥĀĆ ĚçĥÀĖÓĆ Àú ÿĆĀÓĆ

íĀġÙĖĆ íĀ ĥĀ ÀÌÌĖÀÎÎíĆ ĚēíĖíġĥÀúÙ ēÙĖ úÙ ĚĆĖÙúúÙ

ĀÙúúÀ ÿíĚĚíĆĀÙ ÀġġíıÀˋ ÎëÙ íĖĖÀÓíÀĀĆ íú ĀĆĚġĖĆ ÎÀˡ

ĖíĚÿÀ ÓĆıÙ ĚĆĀĆˋ ÎĆĀ ĸÙúĆ ÙÓ ÀĖÓĆĖÙ Óí ÎÀĖíġÆː

MÿēÀĖíÀÿĆ ÎĆÿÙ ĚÀĀġÀ ¢ÙĖÙĚíĀÀˋ úÀ ĀĆĚġĖÀ ēĖĆˡ

ġÙġġĖíÎÙˋ ÀÓ ÙĚĚÙĖÙ ˨íú ÎĥĆĖÙ ÓÙúúÀ sĖĆıíĀÎíÀ˩ˋ ÎíĆà

ú˔ _fv8ˋ ġĖÀĚæĆĖÿÀĀÓĆ í ĀĆĚġĖí úíÿíġí Ù æĖÀçíúíġÆˋ

íĀ Àġġí Óí ÀÿĆĖÙˋ ĆææÙĖġí ÙÓ íÿÿÙĖĚí ĀÙú ēÙĖÓĆĀĆ

ÓÙúú˔ÀÿĆĖÙ Óí GÙĚīː 

-ĆĀ ĥĀÀ ÎÙĖġÀ æĖÙĕĥÙĀĸÀ ĖíÎÙıíÀÿĆ ÓÙúúÙ ĚĆĖˡ

ēĖÙĀÓÙĀġí ıíĚíġÙˊ ēÀĖÙĀġíˋ ĆĖæÀĀÙ ÓÙúú˫fĖæÀĀĆġĖĆˡ

æíĆ vĆĚÀ _íĚġíÎÀˋ Ùĳ ÀúúíÙıíˋ úÀıĆĖÀġĆĖíˋ ēÙĖĚĆĀÙ

ÎĆĀ Îĥí ÀÌÌíÀÿĆ ıíĚĚĥġĆ ÓĥĖÀĀġÙ çúí ÀĀĀí Óí íĀˡ

ġÙĀĚÀ ÀġġíıíġÆ ÀēĆĚġĆúíÎÀː uĥÙĚġÙ ıíĚíġÙ Îí ēĆĖġÀĀĆ

À ĖíĀçĖÀĸíÀĖÙ íú zíçĀĆĖÙ ÙÓ À ēÙĖÎÙēíĖÙ ÎëÙ ĚíÀˡ

ÿĆˋ ÀĀÎëÙ Ćççíˋ ĥĀÀ -ĆÿĥĀíġÆ ıíıÀˋ ĥĀÀ -ĆÿĥĀíˡ

ġÆ Óí ġÙĚġíÿĆĀíÀĀĸÀˋ ēÙĖÎëÚ úÙ ēÙĖĚĆĀÙ ÎëÙ ĕĥí

ıÙĀçĆĀĆ ÙĚēĖíÿĆĀĆ úÀ çíĆíÀ ÓÙú ġÙÿēĆ ıíĚĚĥġĆ

ÎĆĀ ĀĆí ÙÓ ëÀĀĀĆ ĚġíÿÀ ēÙĖ í ıÀúĆĖí ÎĆúġí ÓÀúúÀ ıíġÀ

ĖÙúíçíĆĚÀ ÓÙúúÙ zĥĆĖÙ ÓÙúúÀ sĖĆııíÓÙĀĸÀː 

sĆĚĚíÀÿĆ ÀĀÎĆĖÀ ĖíĚēĆĀÓÙĖÙ ÀÓ ÀúÎĥĀÙ ĖíÎëíÙˡ

ĚġÙ ÎĆĀ úÀ ĀĆĚġĖÀ ēĖÙĚÙĀĸÀ ĀÙí ĖÀÓĥĀí Óí ēÙĖĚĆĀÙ

ÎëÙˋ ĀÙúúÀ çíĆıíĀÙĸĸÀˋ ÀÌÌíÀÿĆ ÀÎÎĆÿēÀçĀÀġĆ

ĀÙú ĚÙĖıíĸíĆ ēÀĚġĆĖÀúÙˋ ĀÙúúÙ ĀĆıÙĀÙ íĀ ēĖÙēÀĖÀˡ

ĸíĆĀÙ À ÙıÙĀġí ÎĆÿÿÙÿĆĖÀġíıíˋ ÙÎÎː 
 

 

-ĆĀÓíıíÓíÀÿĆ ÀĀÎëÙ ĥĀÀ ÌÙúúÀ ÙĚēÙĖíÙĀĸÀ ıíĚˡ

ĚĥġÀ úĆ ĚÎĆĖĚĆ ÀĀĀĆ ʶʴʵʽˋ ÎĆĀ ÓÙí çĖĥēēí Óí ēÙĖˡ

ĚĆĀÙˋ Óí ġĥġġÙ úÙ ÙġÆˋ ÎëÙ Ěí ēĖÙēÀĖÀĀĆ ÀÓ ÙĚĚÙĖÙ

ĥĀÀ ēĖÙĚÙĀĸÀ ÎĆĀ çúí ÀĀĸíÀĀíː zí ĚĆĀĆ ĚĆĖēĖÙĚí

ēÙĖ íú ÿĆÓĆ íĀ Îĥí ĚĆĀĆ ĚġÀġí ÀÎÎĆúġí ÙÓ ëÀĀĀĆ ıíĚˡ

ĚĥġĆ ÎĆĀ ĀĆí ĥĀ ÎúíÿÀ Óí ēÀÎÙˋ çíĆíÀ Ù ĚÙĖÙĀíġÆˋ

ĀĆġÀĀÓĆ ÎëÙ à ēĆĚĚíÌíúÙ íĀıÙÎÎëíÀĖÙ íĀ ĥĀ Àÿˡ

COMUNITÀ SANTA TERESINA COMUNITÀ SANTA TERESINA   

  CUORE DELLA PROVINCIACUORE DELLA PROVINCIA   



ÌíÙĀġÙ ĚÙĖÙĀĆ Ù çíĆíĆĚĆː 

`Ùú ġĖÀĚÎĆĖĖÙĖÙ ÓÙúúÙ ĀĆĚġĖÙ çíĆĖĀÀġÙˋ ĆúġĖÙ ú˫ÀĚˡ

ĚíĚġÙĀĸÀ ĖÙÎíēĖĆÎÀ íĀ ÌÀĚÙ ÀúúÙ ēĆĚĚíÌíúíġÆ Óí ÎíÀˡ

ĚÎĥĀÀˋ Îí ÓÙÓíÎëíÀÿĆ ÀÓ ÀúÎĥĀí ēíÎÎĆúí úÀıĆĖí Óí

ÀĖġíçíÀĀÀġĆˊ ÎĥÎíġĆ Óí íĀÓĥÿÙĀġí ēÙĖ ÌÀÿÌíĀí ēĆˡ

ıÙĖí æÀġġí ÎĆĀ ĚÎÀÿēĆúíˋ ÿÀçúíÙġġÙ Óí úÀĀÀˋ ÎĆēÙĖˡ

ġíĀÙ ēÙĖ ĀÙĆĀÀġíˋ ēíġġĥĖÙ Ěĥ ġÙĚĚĥġíˋ ĚġÀġĥÙġġÙ Ù

ĖĆĚÀĖíː MĀĆúġĖÙˋ ÀÎÎĆÿēÀçĀíÀÿĆ úÙ ēÙĖĚĆĀÙ ÎëÙ

ÓÙĚíÓÙĖÀĀĆ ıíĚíġÀĖÙ íú ˨ÿÙÿĆĖíÀúÙ˩ ÎëÙ ÿĆĚġĖÀ úÀ

ĚġĆĖíÀ ÓÙú ÎÀÿÿíĀĆ æÀġġĆ íĀ +ĖÀĚíúÙ ÓÀúúÀ -ĆĀˡ

çĖÙçÀĸíĆĀÙ æíĀ ÓÀúú˔ÀĖĖíıĆ ÓÙúúÙ ēĖíÿÙ ĚĆĖÙúúÙː 

 

ÌÌíÀÿĆ ÓÙĚíÓÙĖÀġĆ æÀĖÎí ÎĆĀĆĚÎÙĖÙ ÎĆĀÓíıíˡ

ÓÙĀÓĆ úÀ ĀĆĚġĖÀ ıíġÀˋ ÿÀ íú ÿĆġíıĆ ēĖíĀÎíēÀúÙ Óí

ĕĥÙĚġÀ ÎĆÿĥĀíÎÀĸíĆĀÙ à ÙĚēĖíÿÙĖÙ úÀ ĀĆĚġĖÀ

çíĆíÀ ēÙĖ ú˫íĀÎÀĀġÙıĆúÙ ˨ıíÀççíĆ ıíĖġĥÀúÙ˩ ÎëÙ ÀÌˡ

ÌíÀÿĆ ēĆġĥġĆ æÀĖÙ ÀġġĖÀıÙĖĚĆ úÀ úÙġġĥĖÀ ÓÙí úíˡ

ÌĖÙġġí˨2Àí úĆĖĆ æĖĥġġí úí ĖíÎĆĀĆĚÎÙĖÙġÙ˩ÎëÙ ÓÀ ēĆˡ

ÎĆ íú -ĆĀĚíçúíĆ çÙĀÙĖÀúÙ Îí ëÀ ĆææÙĖġĆː 

ZÀ ÓÙĚÎĖíĸíĆĀÙ ÿÙĖÀıíçúíĆĚÀ ÎëÙ ÀÌÌíÀÿĆ ĖíÎÙˡ

ıĥġĆ ÓÙúúÙ ıÀĖíÙ -ĆÿĥĀíġÆ íĀ Îĥí Îí ġĖĆıíÀÿĆˋ Àġˡ

ġĖÀıÙĖĚĆ Óí ıĆíˋ ÎÀĖÙ ĚĆĖÙúúÙˋ ēÀĖúÀ ÎĆĀ ıĆÎÙ æĆĖˡ

ġÙ ÓÙúú˫ÀĖÓĆĖÙ ÿíĚĚíĆĀÀĖíĆ ĀÙí ēÀÙĚí íĀ Îĥí ĚíÀÿĆ

ÙÓ ëÀĀĀĆ úÀ æĆĖĸÀ Óí ÀııíÎíĀÀĖÎí À ıĆíˋ ÀÓ ĆçĀí -Ćˡ

ÿĥĀíġÆˋ ÀÓ ĆçĀí ĚĆĖÙúúÀˋ Ù ÎĆĀ ıĆí À ġĥġġÙ úÙ ēÙĖˡ

ĚĆĀÙ À Îĥí ÓÙÓíÎÀġÙ íú ıĆĚġĖĆ ĚÙĖıíĸíĆː 

uĥÙĚġÀ ıíĚíĆĀÙ Îí ĆææĖÙ úÀ ēĆĚĚíÌíúíġÆ Óí ÎĆĀĆĚÎÙˡ

ĖÙ ÎëÙ ÎĆĚÀ 2íĆ ĆēÙĖÀ ÀġġĖÀıÙĖĚĆ úÀ ĀĆĚġĖÀ ĥÿíúÙ

EÀÿíçúíÀ Óí zĥĆĖÙ ÓÙúúÀ sĖĆııíÓÙĀĸÀ Ù Îí ÀíĥġÀ

ÀÓ ÀÿÀĖúÀ Óí ēíīˋ ÓÀúúÀ ĚĥÀ ĆĖíçíĀÙ íĀ MġÀúíÀ æíĀĆ

ÀúúÀ úĆĀġÀĀÀ ĚíÀː 

sÙĖÎÙēíÀÿĆ ú˫ÀĖÓĆĖÙ ÀēĆĚġĆúíÎĆ ÎĆĀġĖÀĚĚÙçĀÀġĆ

ÓÀ ÓÙÓíĸíĆĀÙˋ ĚÙÿēúíÎíġÆˋ ÀÿÿíĖÙıĆúÙ ÀÎÎĆˡ

çúíÙĀĸÀ Ù ĚĆēĖÀġġĥġġĆ ÓÀúúÀ ÎÀĖíġÆ ÓÙúúÙ ĚĆĖÙúúÙˋ

ēĖÙĚÙĀĸÀ ÎëÙ ÎĆĀġíĀĥÀ ÀÓ

ÙĚĚÙĖÙ ÓÙĚíÓÙĖÀġÀ Ù ĚēÙĖÀˡ

ġÀˋ ÓÀ ĚÙÿēĖÙˋ ÓÀ ġÀĀġÙ ēÙĖˡ

ĚĆĀÙ˕ ıíĖġī ÎëÙ íú ĀĆĚġĖĆ sÀˡ

ÓĖÙ zÀĀ Zĥíçí ĀĆĀ ÎÙĚĚÀ Óí

ÓÙĚíÓÙĖÀĖÙ ÓÀ ĀĆíˋ ĚĥÙ æíçúíÙː 

sĆĚĚíÀÿĆ ÎĆĚó ÙĚĚÙĖÙ ĚíÎĥˡ

ĖÙ ÎëÙ 2íĆ ÀÿÀ íú ĀĆĚġĖĆ ĚÙĖˡ

ıíĸíĆ ıÙĖĚĆ í ēĆıÙĖí Ù ÎëÙ

ēĆĚĚíÀÿĆ ÎĆĀġíĀĥÀĖÙˋ ÎĆĀ

ēÀĚĚĆ ĚíÎĥĖĆˋ íú ÎÀÿÿíĀĆ

ÓÙúúÀ ĀĆĚġĖÀ EÀÿíçúíÀˋ ēÙĖ ÎĆĀġĖíÌĥíĖÙ Àú vÙçĀĆ

Óí 2íĆ ĀÙú ÿĆĀÓĆː 

GĖÀĸíÙˋ çĖÀĸíÙ íĀæíĀíġÙˋ ÎÀĖÙ ĚĆĖÙúúÙˍ -ëÙ úĆ zēíĖíˡ

ġĆ Óí 2íĆ Îí ĥĀíĚÎÀ ĚÙÿēĖÙ ēíī Ù úÀ æíÓĥÎíÀ ĀÙúúÀ

ĚĥÀ ÿíĚÙĖíÎĆĖÓíÀ ÓíıíĀÀ Îí æĆĖġíæíÎëí˕ ÎëÙ íú zĥĆ

ÀÿĆĖÙ Óí sÀÓĖÙ sĖĆııíÓÙĀġÙ Îí íĀġĖĆÓĥÎÀ íĀ ĕĥÙˡ

ĚġĆ ÿĆĀÓĆ ÎĆĚó ÀĚĚÙġÀġĆ ÓÙúúÀ ÎÀĖíġÆ ÎĆĀÎĖÙġÀ

ıÙĖĚĆ í æĖÀġÙúúí ēíī ēĆıÙĖí Ù ġĥġġĆ ĚíÀ ĥĀíÎÀÿÙĀġÙ

À zĥÀ çúĆĖíÀː 

zíÀġÙ ĚíÎĥĖÙ ÓÙúúÀ ĀĆĚġĖÀ ēĖÙĚÙĀĸÀˋ ēÙĖÎëÚ ú˔Àˡ

ÿĆĖÙ ıíĀÎÙ úÙ ÓíĚġÀĀĸÙː 

˨¦ÿ çĖÀĀÓÙ ÀÌĖÀÑĆ˩- ¦Ā æĆĖġÙ ÀÌÌĖÀÎÎíĆː 

 

ZÙ ĚĆĖÙúúÙ ÓÙúúÀ ÎĆÿĥĀíġÆ zÀĀġÀ ¢ÙĖÙĚíĀÀ 
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Ed ¯ cos³, con un ritornello 

dellôormai noto cartone anima-

to ñIl Re leoneò, che desideria-

mo iniziare la condivisione del-

la nostra esperienza con le no-

stre tanto care madri.  

Corm¸ns ¯ una scuolaé sulla 

ñgiostra della vitaò, sul valore 

delle relazioni, dellôascolto, di 

una presenza, di un bicchiere 

dôacqua, di un sorriso, di un 

abbraccio, di un buongiorno 

senza fretta mentre si guarda 

negli occhi e si cerca di ascol-

tare anche il ñnon dettoò, e, 

perch® noé una scuola sul 

senso della morte e della vita.  

Tuttavia, la cosa pi½ forte che 

sôimpara in quella comunit¨ ¯ il 

valore della gratuit¨! Quando 

lavori con i bambini ¯ diver-

soé loro imparano il tuo no-

me, ti portano i fiorellini, i dise-

gni, corrono verso di te per ab-

bracciarti, crescono, tornano 

poi per salutarti e dirti grazie 

per ci¸ che hanno vissuto e 

imparato da teé Con gli anzia-

ni, invece, in modo particolare 

quando sono presi da malattie 

che portano via la memoria, ¯ 

possibile sperimentare un 

amore ancora pi½ vero: quello 

che ti porta a fare piccoli o 

grandi gesti verso chi non se lo 

ricorder¨ appena 10 secondi 

dopo. E non fa niente! La gioia 

di sapere che per quellôattimo 

hai donato amore e offerto 

senso di benessere a qualcu-

no ti riempie il cuore e ti fa 

pensare che ogni manifesta-

zione di attenzione, di affetto e 

di carit¨ ha il suo valore. 

Anche l³ si sente nel cuore la 

chiamata ad esercitare la ma-

ternit¨ per la quale noi donne 

siamo state create; ed ¯ cos³ 

bello! Alla fine del giorno senti 

la stanchezza e ti chiedi: ma 

loro, come hanno fatto a lavo-

rare cos³ tanto? Come sono 

riuscite ad avere cura degli 

ammalati per tutta la vita, un 

lavoro cos³ pesante e delicato, 

senza mai indietreggiare. 

Corm¸ns ti fa pensare che il 

nostro unico compito l³ sia 

quello di dire grazie: mentre 

stiri, pulisci i pavimenti, aiuti a 

scaricare il pulmino della spe-

sa, prepari una macedonia, 

imbocchi senza fretta e con 

empatia, porti a fare un giretto 

in cortile accompagnato da 

una chiacchierata o una can-

zone, offri una tazza di brodo, 

ascolti 10 volte le stesse storie 

come se fosse la prima, aiuti a 

trovare la pagina del breviario, 

a finire lôAve Maria iniziata, of-

fri una parola di speranza di 

fronte ad uno sfogoé Insom-

ma, sono innumerevoli le oc-

casioni per ringraziarle di aver-

ci preparato la strada sulla 

quale oggi camminiamo, per-

ch® senza il loro SČ ed i loro 

incalcolabili sacrifici non 

avremmo potuto dire il nostro 

S³ in questa Famiglia Religio-

sa. Le nostre madri ci testimo-

niano con la loro vita di obla-

zione totale alla Sposo Ges½, 

come irradiare la serenit¨ in 

tutte le circostanze della vita. 

Ci insegnano il valore prezioso 

della mortificazione, del sacrifi-

<Ķ%una giostra che va,  

questa vita che 

gira insieme a noi  

e non si ferma mai. 

E ogni vita lo sa che rinascerà 

in un fiore che fine non haÒ 



cio e dellôunione costante con lo 

Sposo come sorgente di gioia e 

di consolazione. 

Ecco perch® ognuna di noi gio-

vani ci teniamo di andare a Cor-

m¸ns ogni estate! Va molto al 

di l¨ del ñdebitoò che abbiamo 

con loro per il sostegno conti-

nuo nella preghiera. Su di esso, 

infatti, ci siamo sempre fidate 

per poter portare avanti il nostro 

compito di prepararci professio-

nalmente al fine di servire me-

glio i nostri destinatari.  

E quante volte abbiamo toccato 

con mano i segni della loro pre-

senza accanto a noi!  

Abbiamo ancora un altro 

ñgrazieò da dire: a quelle che l³ 

ci inviano e a coloro che l³ ci 

accolgono! Senza questa scuo-

la non avremmo potuto capire 

tante cose su noi stesse, sulla 

nostra chiamata, sul valore del-

le piccole cose e soprattutto 

sulla preziosit¨ che abbiamo ña 

casa nostraò.  

Grazie care madri, grazie per il 

bene che ci volete e questo lo 

sentiamo ogni volta che vedia-

mo i vostri sorrisi e le vostre 

braccia aperte ad ogni nostro 

arrivo!  

Grazie per il vostro cuore giova-

ne e per la vostra vita donata al 

bene dei fratelli, per ogni volta 

che vi abbiamo viste pregare in 

silenzio davanti al Senso Unico 

del vostro S³!  

Grazie per il vostro coraggio di 

continuare su questa strada 

con Lui e per Lui fino allôultimo 

respiro.  

Eé arrivederci! A Corm¸ns o 

laddove ci aspetta il nostro cos³ 

amato Padre Luigi, accanto a 

Maria Rosa Mistica e a Ges½, 

nostro Sposo!  

E ancoraé abbiate pazienza! 

Non ce la faremo mai a smette-

re di dirvi: contiamo sul vostro 

caro ricordo nella preghiera, ma 

anche noi vi ricordiamo con tan-

to affetto e gratitudine! Vi vo-

gliamo un sacco di bene! Ǆ 

 

[Ŝ ǎƻǊŜƭƭŜ ƎƛƻǾŀƴƛ 
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ROSA MISTICA ROSA MISTICA   
COOPERATIVA SOCIALE: COOPERATIVA SOCIALE:   
uno sguardo diversouno sguardo diverso  
 

È da poco iniziato il 4Á anno scolastico che 

vede tre scuole nate dal Carisma di Padre 

Luigi gestite dalla Rosa Mistica Cooperativa 

onlus: tanta acqua è passata da quel 1° set-

tembre 2016, giorno in cui abbiamo accolto 

lõinvito della Congregazione a gestire, insie-

me alla Scuola dellõInfanzia e allõAsilo Nido 

Integrato Rosa Mistica di Belvedere da cui 

come Cooperativa siamo nati, anche la 

Scuola Immacolata di Udine, con il relativo 

Asilo Nido, e la Scuola dellõInfanzia Rosa 

Mistica di Cormonsé 

Probabilmente non eravamo pienamente 

consapevoli del percorso che ci aspettava, 

delle sfide che avremmo dovuto affrontare, 

delle esperienze di cui avremmo dovuto at-

trezzarci per orientare il nostro impegno al-

le prospettive di una realt¨ interregionaleé 

né delle sorprese che questa avventura ci 

avrebbe riservato! 

 

Abbiamo cercato di scegliere, a supporto di 

questo percorso, quegli strumenti che aves-

sero il timbro del Fondatore, affondando la 

ricerca nei ricordi e nelle abitudini delle 

suore che avevano operato o operavano nel-

le scuole, nei suoi testi, nonché nella sua for-

nita biblioteca: ha preso forma così la consa-

pevolezza delle ragioni di quelle che sem-

bravano solo abitudini, nella riscoperta del 

significato culturale dei servizi alla prima 

infanzia, non tanto come luogo di accudi-

mento, quanto di educazione ed istruzione. 

 

La priorità è stata (ed è tuttora!) la creazione 

del senso di appartenenza e di legame con 

la comunità educante, che accoglie dalla vita 

comunitaria delle religiose lo stimolo 

allõaiuto reciproco, allõaccoglienza dei talenti 

e delle diversità di ciascuna, alla familiarità 

e alla semplicità dello stile di vita e di ge-

stione. 

Dallõaccoglienza di una storia comune e dal-

la condivisione di unõidentit¨ pedagogica 

chiara, diventa possibile, di anno in anno, 

riflettere e provare ad elaborare progetti 

educativi che auspichiamo innovativi e pie-

namente rispondenti alle istanze dei bambi-

ni e delle famiglie di oggi.  

Per questo, abbiamo lavorato e lavoriamo 

quotidianamente su pi½ frontié 

La definizione di un canovaccio comune per 

la predisposizione dei documenti, per espri-

mere unitarietà e comunanza di obiettivi.  

La strutturazione di strumenti amministrati-

vo e gestionali per fondare la responsabilità 

su criteri di competenza, trasparenza e so-

stenibilità.  

UDINEUDINE  

CORMONS 



Il coinvolgimento del personale educativo in 

3 appuntamenti formativi itineranti nel corso 

di ogni anno, nei quali integrare prospettiva 

pedagogica e carismatica, valorizzando lõap-

porto di ciascuna in opportunità di una pro-

gettazione davvero partecipata.  

Tale coinvolgimento nel corso del tempo ha 

permesso di maturare proposte educative 

sempre più condivise e co-progettate: dopo 

un primo anno con òAlice nel Paese dei Dirit-

tió, abbiamo offerto ai bambini lõopportunit¨ 

di scoprire òLibri per un annoó nel corso del 

2017 2018, per andare ad approfondire radici 

e valori del nostro Paese òIn compagnia della 

signora Costituzioneó nellõanno scolastico 

scorso, e iniziare a settembre 2019 un viaggio 

òVerso Tokyo 2020ó. 

 

Alla fine del 2019 sono 37 i soci attivi della 

Rosa Mistica cooperativa onlus, 368 i bambi-

ni che frequentano le Scuole dellõInfanzia, gli 

asili Nido e la sezione Primavera di Cormons 

(al suo secondo anno di vita). 

Eppure tre anni sono ancora pochi, le sfide 

aperte sono ancora tanteé  

 

In questi anni, non possiamo certo dire che si 

sia diffusa la tutela dellõinfanzia e della fami-

glia: ogni bambino porta con sé la propria 

storia e quella dei suoi genitori, e non sem-

pre sono storie lineari, risolte, positiveé 

 

Gestire tre scuole significa avere a cuore, so-

stenere nella maturazione professionale e ac-

compagnare nelle varie fasi della vita -dalla 

laurea al matrimonio, dalla nascita dei bam-

bini alla loro crescita- , oltre 40 dipendenti: 

per la delicatezza del target cui ci rivolgiamo, 

la selezione, la formazione, lõallineamento e 

la continuità di impegno del personale sono 

processi importanti, che condizionano la 

qualità formativa e soprattutto il benessere 

dei bambini, vera misura del senso del no-

stro lavoro.   

 

Il coordinamento delle scuole, in una stretta 

collaborazione tra coordinatrici, pedagogista 

e consiglieri delegati, per il monitoraggio, la 

supervisione, la definizione di linee strategi-

che e operative costituisce spesso il cuore 

della vita della Cooperativa, il contesto in cui 

tutta la vita viene accolta, affrontata, organiz-

zata per conciliare esigenze e risorse di cia-

scuna persona. 

 

Sono questi i nodi che affidiamo a Padre Lui-

gi nel nostro impegno quotidiano e nei mo-

menti decisionali, perché Egli illumini le no-

stre scelte e ci guidi nel portare avanti la sua 

Missione attraverso le Opere che da Lui han-

no preso il via. 

 

Elisa Golin 
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BELVEDERE DI TEZZE 

BELEVEDERE DI TEZZE 

 

 

CORMONS 
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CCon grande gioia condividiamo con i lettori di 
ñVivere Insiemeò l'esperienza della nostra mis-

sione pastorale all'interno dell'ospedale mater-

nit¨ Frei Galv«o di Guaratinguet¨ (Brasile) du-

rante quest'anno 2019, nel quale abbiamo 

constatato in vari professionisti collaboratori 

un crescente interesse ad approfondire l'espe-

rienza della spiritualit¨ e dellôincontro persona-

le con Dio. 

Dal mese di marzo, stiamo aiutando i respon-

sabili dei vari settori a motivare i loro collabo-

ratori per realizzare un momento di preghiera 

e di riflessione sulla Parola di Dio allôinizio del-

la giornata lavorativa; un momento ecumenico 

in cui tutti possano esprimere la propria fede e 

condividere lôesperienza di Dio. L'iniziativa ¯ 

stata accolta in modo positivo e vi ¯ un gene-

roso impegno dei gruppi nel parteci-

pare a tali momenti. 

Ci siamo accorte che i momenti di 

preghiera e di condivisione hanno 

creato maggiore unit¨ e apertura 

nelle relazioni fraterne all'interno 

dellô®quipe. Ĉ bello vedere la sensi-

bilit¨ dei nostri dipendenti, che pre-

gano per le intenzioni dell'ospedale, 

dei destinatari e per le necessit¨ dei 

membri del gruppo. 

La giornata di Adorazione Eucaristica, che si 

svolge una volta al mese nella cappella dell'O-

spedale, ¯ una delle numerose occasioni per 

ravvivare la vita spirituale della comunit¨, dove 

collaboratori e visitatori hanno l'opportunit¨ di 

trovare uno spazio privilegiato di serenit¨ per 

aprire i loro cuori, parlare con Ges½ presente 

nellôEucarestia, chiedere, lodare e ringraziare 

Dio per le grazie ricevute.  

Un altro appuntamento mensile ¯ la riunione 

del gruppo della Famiglia della Provvidenza, 

animata da momenti di preghiera, di condivi-

sione e di formazione, che conta sulla parteci-

pazione dei laici della comunit¨ ecclesiale, 

medici, infermieri e altri dipendenti dell'ospe-

dale. Durante quest'anno abbiamo anche po-

tuto riservare a questo stesso gruppo due gior-

nate dedicate alla formazione sul carisma e 

sulla missione ereditata da Padre Luigi. 

Ĉ una forte testimonianza per noi vedere che 

molti collaboratori desiderano ardentemente 

momenti di incontro personale con Ges½ e go-

dono del loro tempo libero, quali la pausa caff¯ 

o lôorario di pranzo, per una visita al Santissi-

mo Sacramento, per pregare il Rosario o fare 

la meditazione personale. Tali momenti diven-

tano nutrimento per vivere una carit¨ incarna-

ta, che si manifesta in una maggiore sensibilit¨ 

nel servizio ai malati e nel contatto con le loro 

CCCon on on GGGesù... per una pastorale esù... per una pastorale esù... per una pastorale    

capace di accogliere e di sostenere capace di accogliere e di sostenere capace di accogliere e di sostenere    

chi è nella sofferenzachi è nella sofferenzachi è nella sofferenza    
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famiglie, aiutandoci a vivere la nostra vocazio-

ne cristiana laddove il Signore ci chiama. 

La presenza settimanale di un sacerdote ¯ un 

dono per la comunit¨ ospedaliera, in quanto 

consente l'assistenza individuale per i malati e 

la somministrazione dei sacramenti. Questa 

grazia ¯ possibile anche per il personale e per 

i familiari dei pazienti che lo richiedono e si 

rivela un'occasione di forte sostegno e confor-

to per molte persone in situazione di difficolt¨. 

La partecipazione attiva di una delle nostre 

sorelle, che ¯ la coordinatrice della Pastorale 

Sanitaria ¯ fondamentale per garantire l'ac-

compagnamento e la preparazione dei pa-

zienti ai sacramenti della Confessione e 

dell'Unzione dei Malati, nonch® per coinvolge-

re la comunit¨ ospedaliera nell'animazione 

liturgica e nella preparazione delle novene di 

Natale, di San Luigi Scrosoppi e di Nostra Si-

gnora Aparecida. Ĉ importante sottolineare 

anche la presenza quotidiana e generosa dei 

ministri dell'Eucaristia che pregano insieme ai 

malati e portano a ciascuno la presenza di 

Ges½ eucaristico.  

Questa missione mira ad essere una presen-

za di solidariet¨, di conforto umano e spiritua-

le per i pazienti e le loro famiglie in situazioni 

critiche e di sofferenza, rispettando l'individua-

lit¨ ed il credo religioso di ogni persona. 

Un altro momento significativo ¯ stato il pelle-

grinaggio verso il vicino Santuario della Ma-

donna Aparecida, realizzato dal personale dei 

vari settori dell'ospedale. Ĉ stata un'occasione 

per coltivare la fede e rafforzare i legami di  

 

 

 

 

 

 

 

fratellanza, consolidando l'unit¨ tra i membri 

collaboratori di questo grande corpo che ¯ la 

comunit¨ dell'Ospedale. 

Riconosciamo l'importanza di coltivare la vita 

di preghiera e la formazione dei nostri collabo-

ratori in modo che la nostra missione sia sem-

pre pi½ umana, accogliente e capace di testi-

moniare i valori cristiani in cui crediamo. Per-

tanto, desideriamo crescere ancora di pi½ nel 

rafforzamento di tale pastorale nella nostra 

comunit¨, in modo che Cristo, il medico per 

eccellenza che guarisce le ferite dell'umanit¨, 

possa essere sempre pi½ presente nella vita 

di tutte le persone che frequentano questa no-

stra opera, e che coloro che professano un 

fede diversa, possano sentirsi rispettati e trat-

tati con dignit¨ nei loro bisogni. 

Che Maria ci aiuti a crescere nella fede e nella 

disponibilit¨ nel servizio del Regno. 

 

Comunit¨ Sacra Famiglia 

 - Guaratinguet§ - Brasile 
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{ƻƴƻ ƻǊƳŀƛ ŘƛŜŎƛ ŀƴƴƛ ŎƘŜ 
ƻǊƎŀƴƛȊȊƛŀƳƻ ƭŀ aƻǘƻōŜƴŜπ
ŘƛȊƛƻƴŜ ŀ ¢ǊƛŎŜǎƛƳƻ ό¦5ύ Ŝ 
Ŭƴ Řŀ ǎǳōƛǘƻ ŀǾŜǾŀƳƻ ŘŜŎƛπ
ǎƻ Řƛ ŘƻƴŀǊŜ ǘǳǧƻ ƛƭ ǊƛŎŀǾŀǘƻ 
ǎŜƳǇǊŜ ŀƭƭŜ Ƴƛǎǎƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ 
{ǳƻǊŜ ŘŜƭƭŀ tǊƻǾǾƛŘŜƴȊŀ ƛƴ 
!ŦǊƛŎŀΦ Lƴ ŎŀƳōƛƻ Ŏƛ ŀǊǊƛǾŀπ
Ǿŀƴƻ ƴƻǝȊƛŜΣ ŦƻǘƻΣ ŬƭƳŀǝ 
Ƴŀ ǎƻǇǊŀǧǳǧƻ ǘŀƴǘƻ ŀũŜǧƻ 
Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΗ 

9 ŎƻǎƜ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ ŘŜǩΥ Řƻōπ
ōƛŀƳƻ ŀƴŘŀǊŜ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊƭŜΣ 
ŀ ǾŜŘŜǊŜΣ ǘƻŎŎŀǊŜ Ŏƻƴ Ƴŀπ
ƴƻΣ Ŝ Ŏƛ ǎƛŀƳƻ ƳŜǎǎƛ ƛƴ ƳƻǘƻΧ 

DƛŁ ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ƴŜƭƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ŘŜƭ 
¢ƻƎƻΣ [ƻƳŞΣ ŀōōƛŀƳƻ ǊƛŎŜǾǳǘƻ ƛƭ 
ǇǊƛƳƻ ŎƻƭǇƻ ŀƭƭƻ ǎǘƻƳŀŎƻΥ ǳƴ 
ŎŀƭŘƻ ǳƳƛŘƻ ŎƘŜ ǘƻƎƭƛŜ ƛƭ ǊŜǎǇƛǊƻΣ 
Ƴŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀ ŀƭ ǎƻǊǊƛǎƻ 
ŀŎŎƻƎƭƛŜƴǘŜ Ŝ ǎƻƭŀǊŜ Řƛ ǎǳƻǊ ±ŜǊƻπ
ƴƛǉǳŜΦ  

!ǊǊƛǾƛŀƳƻ ŀƭƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳƻǊŜ 
ŀǧǊŀǾŜǊǎŀƴŘƻ ǎǘǊŀŘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ 
ƳŀƭƳŜǎǎŜ Ŝ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ƭŜ ōǳπ
ŎƘŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭŜ ōŀƴŎŀǊŜƭƭŜ 
ǎǇŀǊǎŜ ǳƴ ǇƻΩ ƻǾǳƴǉǳŜ Ŝ ǎǇƻǊŎƘŜ 
ŀƭƭΩƛƴǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜΣ ǘǊŀŶŎƻ Řŀ ƛƴǎŜπ
ƎǳƛƳŜƴǘƻ Ŝ Ŏŀƴŀƭƛ ŘŜƭƭŜ ŦƻƎƴŀǘǳπ
ǊŜ ŀ ŎƛŜƭƻ ŀǇŜǊǘƻΦ 

[ΩƛƴŘƻƳŀƴƛ ǎƛ Ǿŀ ŀ aŜǎǎŀ Ŝ ƭŜ 
ǎǘǊŀŘŜ ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭ 
ƎƛƻǊƴƻ ǇǊƛƳŀΣ Ƴŀ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ 
ŘƛǾŜǊǎƻΥ ōŀƳōƛƴƛΣ ŘƻƴƴŜΣ ǊŀƎŀȊπ
ȊŜΣ ǘǳǩ ǾŜǎǝǝ Ŏƻƴ ŎƻƭƻǊƛ ŎƘŜ ŀŎπ
ŎŜƴŘƻƴƻ ƭŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ Ŝ ŎƘŜ Ŏƻƴπ
ǘǊŀǎǘŀƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǇƻƭǾŜǊŜ Ŝ ƛ ǎŀŎπ
ŎƘŜǩ Řƛ ǇƭŀǎǝŎŀ ŎƘŜ ǎǾƻƭŀȊȊŀƴƻ 
ƻǾǳƴǉǳŜΦ 

aŀƴ Ƴŀƴƻ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǾǾƛŎƛƴƛŀƳƻ 
ŀƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ƛ ŎƻƭƻǊƛ ŀǳƳŜƴǘŀƴƻΣ ŝ 
ǘǳǧƻ ǳƴ ŬƻǊƛǊŜ Řƛ ǾƻŎƛΣ ǎǳƻƴƛΣ  
ǊƛǘƳƻ ŘŜƛ ǘŀƳōǳǊƛ Ŝ ƴƻƴ ƛƳǇƻǊǘŀ 
ǎŜ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ǇŜǊ ŀŘŜǎǎƻ ŝ Ŧŀǧŀ 
Ŏƻƴ Ǉŀƭƛ Ŝ ƭŀƳƛŜǊŜ ŎƘŜ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ 
Řŀ ƴƻƛ ŜǊŀ ƛƭ ǊƛǇŀǊƻ ŘŜƭƭŜ ƎŀƭƭƛƴŜΤ 

ǇŜǊ ƭƻǊƻ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇƛŜǘǊŀ ŎƘŜ 
Ƙŀƴƴƻ ƳŜǎǎƻ ǇŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊǾƛΣ ǳƴ 
ŘƻƳŀƴƛΣ ǳƴŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ƛƴ Ƴǳπ
ǊŀǘǳǊŀ ŎƘŜ ǘŜƴƎŀ ŘŜƴǘǊƻ ǉǳŜƭ Ƴƛπ
Ǝƭƛŀƛƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜΦ tƻƛ Ŏƛ ǎŀǊŀƴƴƻ 
ōŀƴŎƘƛΣ ǇƻǊǘŜΣ ƛƳǇƛŀƴǝΣ ŀƭǘŀǊŜΤ 
ǇŜǊ ƻǊŀ ƭŀ ǊƛŜƳǇƛƻƴƻ Ŏƻƴ ŎŀƴǝΣ 
ŎƻƭƻǊƛΣ ǎƻǊǊƛǎƛ Ŝ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΗ 

[Ŝ ƻǊŜ Ŝ ƛ ƎƛƻǊƴƛ ǎƛ ŀŎŎŀǾŀƭƭŀƴƻ Ŝ 
ǎŎƻǊǊƻƴƻ ǾŜƭƻŎƛ ŀǊǊƛŎŎƘŜƴŘƻǎƛ Řƛ 
ŜƳƻȊƛƻƴƛ Ŝ ƛƴŎƻƴǘǊƛΥ ƭŜ ǾƛǎƛǘŜ ŀƎƭƛ 
ŀƳƳŀƭŀǝ ŘŜƭ ǉǳŀǊǝŜǊŜ ǘƻŎŎŀƴƻ ƛƭ 
ŎǳƻǊŜΦ bŜƭ ŎŀƭŘƻ ǎƻũƻŎŀƴǘŜ ŎƘŜ 
ŘƛǾŜƴǘŀ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŘŜƴǘǊƻ ƭŜ Ǉƻπ
ǾŜǊŜ ŎŀǎŜΣ ǎǇŜǎǎƻ ǎƻƭƻ ōŀǊŀŎŎƘŜΣ 
ƛƴŎƻƴǘǊƛŀƳƻ Ƴŀƭŀǝ Řƛ ǘǳƳƻǊŜΣ 
ǇŜǊǎƻƴŜ ŘŜƴǳǘǊƛǘŜΣ ŎƻƭǇƛǘŜ Řŀ 
ŀƛŘǎΦ LƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭŜ ǇƻŎƘŜ ƳŜŘƛŎƛπ
ƴŜΣ ƭŜ ǎǳƻǊŜ ƻũǊƻƴƻ ŀǎŎƻƭǘƻΣ ǳƴ 
ǎƻǊǊƛǎƻΣ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ Ǌƛǎƻ ǊŀŎŎƻƳŀƴπ
ŘŀƴŘƻ Řƛ ǾŜƴƛǊŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ƛƭ 
ƭŀǧŜ ƛƴ ǇƻƭǾŜǊŜ Řŀ ŘŀǊŜ ŀƛ ōŀƳōƛπ
ƴƛΦ 

!ƭƭŀ ŬƴŜ Řƛ ƻƎƴƛ Ǿƛǎƛǘŀ Ŏƛ ŎƘƛŜŘƻƴƻ 
ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ǇǊŜƎŀǊŜ ŀǎǎƛŜƳŜ Ŝ ŘŜπ
ǎƛŘŜǊŀƴƻ ǳƴŀ ōŜƴŜŘƛȊƛƻƴŜΤ ƛ ƴƻπ
ǎǘǊƛ ƻŎŎƘƛ ǎƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀƴƻ ǾŜŘŜƴŘƻ ƛ 
ƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀƴƻΧ 

tƻƛ ŜǎŎƛ Ŝ Řŀƭ ƎŀǊŀƎŜ ǎŜƳƛōǳƛƻ ƭƜ 
ŀŎŎŀƴǘƻ Ŧŀ ŎŀǇƻƭƛƴƻ ƭŀ ǾƛǘŀΤ ǳƴŀ 
Ǿƻƭǘŀ ŀōƛǘǳŀǝ Ǝƭƛ ƻŎŎƘƛ ŀƭƭŀ ǇŜπ
ƴƻƳōǊŀΣ ǎƛ ǎŎƻǇǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭŀ 

ǎǘŀƴȊŜǧŀ ŝ ǳƴ ƴŜƎƻȊƛŜǧƻ ŘƻǾŜ ǎƛ 
ǾŜƴŘŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǎŀǇƻƴŜΣ ǊƛǎƻΣ 
ǉǳŀƭŎƘŜ ƭŀǩƴŀ Řƛ ŎƻŎŀ Ŝ ŀƭǘǊŜ 
ŎƛŀƴŦǊǳǎŀƎƭƛŜΣ Ƴŀ ǎǳ ǘǳǧƻ ǎǇƛŎŎŀ 
ƭŀ ƳŀƳƳŀ ŎƘŜ ŎƻŎŎƻƭŀ ƻǊƎƻƎƭƛƻπ
ǎŀ ǳƴŀ ōŜƭƭƛǎǎƛƳŀ ōŀƳōƛƴŀ Řƛ Ǉƻπ
ŎƘƛ ƳŜǎƛΦ 

: ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛπ
ŎŀΥ ǎŎƻƳƳŜǧŜǊŜΣ ǊƛǎŎƘƛŀǊŜΣ ŀŶπ
ŘŀǊǎƛ ŀƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜΗ /ƘŜ ǎƛŀ 
ƛƴ ǳƴ ƳƻŘŜǎǘƻ ƴŜƎƻȊƛŜǧƻ ƻ Ǿƻπ
ŎƛŀƴǘŜ ǇŜǊ ƭŜ ǎǘǊŀŘŜΣ ǎǇƻǊŎŀ Ŝ 
ŀũŀƳŀǘŀ ŎƘŜ Ŧŀ ŎŀǇƻƭƛƴƻ Řŀƛ ǇƻǊπ
ǘƻƴƛ ƻ ǎƎŀǊƎƛŀƴǘŜ Řƛ ŎƻƭƻǊƛ Ŝ ǊƛǎŀǘŜ 
ƳŜƴǘǊŜ Ǿŀ ŀ aŜǎǎŀΣ Ŧŀ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻΦ 

/ƛ ǎǇƻǎǝŀƳƻ ŀ ±ƻƪǳǝƳŜΣ ǳƴ Ǿƛƭπ
ƭŀƎƎƛƻ ǎǇŜǊǎƻ ƴŜƭƭŀ ǎŀǾŀƴŀ ŘƻǾŜ 
ƭŜ ǎǳƻǊŜ ǎǘŀƴƴƻ ŎƻǎǘǊǳŜƴŘƻ ǳƴ 
ŎŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ŀƛǳǘŀǊŜ ƛ ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ƛ 
ǊŀƎŀȊȊƛ Ƴŀƭŀǝ Řƛ ŀƛŘǎΦ 

/ƛ ŀƴŘƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ¸ŀƳŀπ
Ƙŀ Lǘŀƭƛŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŀƛǳǘŜǊŁ ŀ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ 
ǳƴ ǇƻȊȊƻ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳŀ ǇƻǘŀōƛƭŜΣ 
ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƭǝǾŀȊƛƻƴƛ Ŝ 
ƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀƴƛƳŀƭƛΦ 

!ƭƭŜ ǎǳƻǊŜ ŀōōƛŀƳƻ ƎƛŁ Řƻƴŀǘƻ 
ŘǳŜ ƳƻǘƻŎƛŎƭŜǧŜΣ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜƴǝǊŜ 
ŀƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ Řƛ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƛ 
ǊŀƎŀȊȊƛ ƳŀƭŀǝΦ  
 

vǳŜǎǝ ǘǊŀƎƛǩ ƭŜ ǊŜƴŘƻƴƻ ƛƴŘƛπ
ǎǇŜƴǎŀōƛƭƛΥ ƭŜ ǳƭǝƳŜ ǇƛƻƎƎŜ Ƙŀƴπ



  

 

ƴƻ ǎŎŀǾŀǘƻ ǳƴ Ŧƻǎǎƻ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ 
ŘŜƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ Ŝ ǎŜ Ŏƛ ŬƴƛŀƳƻ ŘŜƴπ
ǘǊƻ Ŏƻƭ ŦǳǊƎƻƴŜ ƴƻƴ ǎŜ ƴŜ ŜǎŎŜ 
ǇƛǴΦ 

 

5ŀƭ ¢ƻƎƻ ǾƻƭƛŀƳƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ /ƻǎǘŀ 
ŘΩ!ǾƻǊƛƻΦ 

!ƴŎƘŜ ǉǳƛ ƭŀ ǊŜŀƭǘŁ ǎǳǇŜǊŀ ƭŀ ƴƻπ
ǎǘǊŀ ƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΥ ƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŝ 
ǇŀƭǇŀōƛƭŜ Ŝ Ƙŀ ƛƭ ǎŀǇƻǊŜ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƴŦǳǎƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ǇƻƭǾŜǊƻπ
ǎŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ōŀƴŎŀǊŜƭƭŜ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ 
ŜǎǇƻǎǝ ƭŀ ǘŀƴǘŀ ǾŜǊŘǳǊŀ Ŝ ǉǳŜƭ 
ǇƻΩ Řƛ ŎŀǊƴŜ ƻ ǇŜǎŎŜ ŎƻǇŜǊǝ Řŀ 
ǎŀŎŎƘƛ Řƛ ǇƭŀǎǝŎŀ ƴŜǊƛ ǇŜǊ ŎŜǊŎŀǊŜ 
Řƛ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊƭƛ Řŀƭƭŀ ǇƻƭǾŜǊŜ ŎƘŜ 
ǎƛ ƛƴǎƛƴǳŀ ƻǾǳƴǉǳŜΦ 

{ǳƻǊ DƛǳǎŜǇǇƛƴŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŀŎŎƻƳǇŀπ
Ǝƴŀ ŀƭƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳƻǊŜ Ŏƛ Ƴƻπ
ǎǘǊŀ ǳƴ ƳŀǊŜ Řƛ ƭŀƳƛŜǊŜ ŘƻǾŜ 
ǎƻǇǊŀǾǾƛǾƻƴƻ ŎŜƴǝƴŀƛŀ Řƛ Ƴƛπ
Ǝƭƛŀƛŀ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŝ ǎǇƛŜƎŀ ŎƘŜ 
ǉǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ ǉǳŀǊǝŜǊŜ Řƛ .ƻōƼΣ ƛƭ 
ǇŜƎƎƛƻǊŜ Řƛ !ōƛŘƧŀƴΣ ŜΣ ƎǳŀǊŘŀ 
ŎŀǎƻΣ ŘƻǾŜ ŀōƛǘŀƴƻ ƭŜ ǎǳƻǊŜΦ 

vǳƛ ƛ ŦǳǊǝ Ŝ ƭŜ ǾƛƻƭŜƴȊŜ ǎƻƴƻ 
ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻΣ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƭŜ 
ǎǳƻǊŜ ƴŜ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǧƻ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 
Ŝ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŘŜǊǳōŀǘŜ 
ǎƛŀ ƛƴ Ŏŀǎŀ ŎƘŜ ǇŜǊ ǎǘǊŀŘŀΦ 

[ŀ ƭƻǊƻ Ŏŀǎŀ ŝΣ ŎƻƳŜ ǎŜƳǇǊŜΣ 
ǳƴΩƻŀǎƛ Ŝ ƛƭ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ǉǳŜƭ ƎƛƻǊƴƻ 
ŝ ǇƛŜƴƻ Řƛ ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ǊŀƎŀȊȊƛ ŎƘŜ 
ŎŀƴǘŀƴƻΣ ƎƛƻŎŀƴƻ Ŝ ǇǊŜƎŀƴƻ Ŏƻƴ 
ǳƴŀ ǾƛǘŀƭƛǘŁ Ŝ Ǝƛƻƛŀ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ Ŏƛ ŝ 
ŜƴǘǊŀǘŀ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜΦ 

Lƭ ƎƛƻǊƴƻ ŘƻǇƻ ǎŎƻǇǊƛŀƳƻ ƭŀ ōŜƭπ
ƭŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ǇǊŜȊƛƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴπ
Ȋŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳƻǊŜ ƛƴ ǉǳŜƭ ƭǳƻƎƻΥ ǳƴ 
ƻǎǇŜŘŀƭŜ Ŏƻƴ ул ŘƛǇŜƴŘŜƴǝ ǘǳǩ 
ŀŦǊƛŎŀƴƛ Ŝ ǳƴŀ ƳŜŘƛŀ Řƛ рлл ǇŜǊπ
ǎƻƴŜ ŀŎŎƻƭǘŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻΦ 

wŀƎƎƛǳƴƎƛŀƳƻ Ǉƻƛ .ƻǳŀƪŞ Ŝ ƛƭ 
ŎŜƴǘǊƻ ŘƻǾŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀŎŎƻƭǘŜ ƭŜ 
ǊŀƎŀȊȊŜ ǾƛǩƳŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƘŜ 
Ƙŀ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ǎǘǊŀǎŎƛŎƘƛ ŘƻƭƻǊƻǎƛ ƴŜƭ 
ǇŀŜǎŜ Ŝ ŦŜǊƛǘŜ ŘƛŶŎƛƭƛ Řŀ ƎǳŀǊƛǊŜ 
ƴŜƭƭΩŀƴƛƳƻ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴǘŜΦ aŀ ƭŜ ǇƛǴ 
ŎƻƭǇƛǘŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ƎƛƻǾŀƴƛ ǾƛǘŜ ŎƘŜ 
ǇƻǊǘŜǊŀƴƴƻ Ŏƻƴ ƭƻǊƻ ƴŜƭ ŦǳǘǳǊƻ ƭŜ 
ǾƛƻƭŜƴȊŜ ŘŜƭ ǇŀǎǎŀǘƻΦ  

LƴǳǝƭŜ ƛƳƳŀƎƛƴŀǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ 
Ƙŀƴƴƻ ǎƻũŜǊǘƻ Ŝ ƛƭ ǇǊŜȊȊƻ ŎƘŜ 
Ƙŀƴƴƻ ǇŀƎŀǘƻΦ CƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŝ 
ƻǊŀ ƎǳǎǘŀǊŜ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻ ŎƘŜ ǎǘŀƴƴƻ 
ŎƻǎǘǊǳŜƴŘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ƭƻǊƻ ƳŀƴƛΥ 
ǳƴΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻΣ ǳƴŀ Ǌƛπ
ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǾƛǘŀΦ 

[ŀ ƳŜǘŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀ ŝ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ 
ƻǎǇŜŘŀƭŜ ǎŜƎƴƻ Řƛ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ǇŜǊ 
ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ǇǊƻōƭŜƳŀ Řƛ ǉǳŜƭƭŜ 
ǊŜƎƛƻƴƛΦ Lƭ ƳƻǊōƻ Řƛ .ǳǊǳƭƜ ŝ ǳƴŀ 
Ƴŀƭŀǩŀ Ƴƻƭǘƻ ŀƎƎǊŜǎǎƛǾŀ ŎƘŜ 
ŎƻƭǇƛǎŎŜ ƛ ǘŜǎǎǳǝ Ŭƴƻ ŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀπ
ǊŜ ƳǳǎŎƻƭƛΣ ǘŜƴŘƛƴƛ Ŝ ƻǎǎŀ ŎƘŜ 
ǾŜƴƎƻƴƻ ƭŜƴǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǎǳƳŀǝΦ 
 

[Ŝ ŎǳǊŜ ǎƻƴƻ ƭǳƴƎƘŜ Ŝ ŘƻƭƻǊƻǎŜ 
ŜΣ ŎƻƳŜ ǎŜƳǇǊŜΣ ǎƻƴƻ ƛ ōŀƳōƛƴƛ 
ŀ ǇŀƎŀǊƴŜ ƛƭ ǇǊŜȊȊƻ ǇƛǴ ŀƭǘƻΦ 

!ƴŎƘŜ ǉǳƛ ƭŀ ǘŜƴŀŎƛŀ Ŝ ƭƻ ǎǇƛǊƛǘƻ 
Řƛ ŀŘŀǧŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 
ǎǳƻǊŜ ǎƛ ŦƻƴŘƻƴƻ Ŏƻƴ ƭŀ 
ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ ŘŜƛ Ƴŀπ
ƭŀǝΦ [Ŝ ŘƛŶŎƻƭǘŁ ǎƻƴƻ 
ǘŀƴǘŜΣ Řŀƭ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ǊŜπ
ǇŜǊƛǊŜ ƳŜŘƛŎƛƴŀƭƛΣ ŀƭƭŜ 
ŎǳǊŜ ǊƛŀōƛƭƛǘŀǝǾŜ ŦŀǧŜ 
Ŏƻƴ ƳŜȊȊƛ Řƛ ŦƻǊǘǳƴŀΣ 
Ƴŀ ƛ ǇƛŎŎƻƭƛ Ŝ ǎƛƎƴƛŬŎŀǝπ
Ǿƛ ƳƛǊŀŎƻƭƛ ŀǾǾŜƴƎƻƴƻ 
ŀƴŎƘŜ ǉǳƛΦ 
 

5ƻǇƻ ŀǾŜǊ Ŧŀǧƻ ǘŀǇǇŀ 
ŀƴŎƘŜ ŀ ¸ŀƳƻǳǎǎƻǳƪǊƻΣ 
ŎŀǇƛǘŀƭŜ ǇƻƭƛǝŎŀ ŘŜƭƭŀ 
/ƻǎǘŀ ŘΩ!ǾƻǊƛƻΣ ŘƻǾŜ 
ŎƻƴƻǎŎƛŀƳƻ ǳƴ ŀƭǘǊƻ 
ŎŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 
Řƛ ōŀƳōƛƴŜ Ŝ ǊŀƎŀȊȊƛƴŜ 
ŎƘŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǎŎƻƴƻ ƛƭ 
ƭƻǊƻ ŦǳǘǳǊƻΣ ǊƛǘƻǊƴƛŀƳƻ 
ŀŘ !ōƛŘƧŀƴ Řŀ Ŏǳƛ Ǌƛπ
ǇǊŜƴŘŜǊŜƳƻ ƭΩŀŜǊŜƻ ǇŜǊ 
ǊƛǘƻǊƴŀǊŜ ŀ ŎŀǎŀΦ 
 

¢ŀƴǝǎǎƛƳŜ ƭŜ ǎǘƻǊƛŜ Ŝ ƭŜ 
ǎǘǊŀŘŜ ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ƛƴπ
ŎǊƻŎƛŀǘƻΥ ǎǘǊŀŘŜ ŘǳǊŜΣ 
ŘƛŶŎƛƭƛ Řŀ ŎŀǇƛǊŜΣ ǳƳŀπ
ƴŀƳŜƴǘŜ ƛƴǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛΦ 
{ǘǊŀŘŜ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ǉǳŀƭƛ 
ƴŀǎŎŜΣ ǇŜǊƼΣ ƭŀ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ 
ǊŜŀƎƛǊŜΣ ǉǳŜƭƭŀ ǾƻƎƭƛŀ 

ŎƘŜ Ƙŀ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭŜ 
ƴƻǎǘǊŜ ƳƻǘƻōŜƴŜŘƛȊƛƻƴƛ Ŝ ŎƘŜ Ŏƛ 
ǊƻƴȊŀ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ ǘŜǎǘŀΦ 5ƻōōƛŀπ
Ƴƻ ŦŀǊŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀΣ ŘƻōōƛŀƳƻ 
ŎƻƴǝƴǳŀǊŜ ŀ ŦŀǊŜ ǎǘǊŀŘŀΦ  

/ƻǎƜ ǊƛǇŀǊǘƻƴƻ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇǊƻƎŜǩ Ŝ 
ǎƻƎƴƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ƛƴǘǊŜŎŎƛŀƴƻ Ŏƻƴ 
ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭŜ ǎǳƻǊŜ Ŝ Ŏƛ ǘŜǊǊŀƴƴƻ 
ƭŜƎŀǝ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ 
Řƛ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ǎŀǊŀƴƴƻ ŘƛǾŜǊǎŜ Ƴƛπ
ƎƭƛŀƛŀΦ 

aŀ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ Řƛ ǇƛǴ ǾŜǊƻ ŘŜƛ ǎƻƎƴƛΣ 
ŘŜƭƭŜ ǎǇŜǊŀƴȊŜΣ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜ ŎƘŜ Ŏƛ 
ŀŎŎƻƳǳƴŀ Ŝ ŎƘŜ Ŏƛ ǳƴƛǎŎŜ ƛƴ Ǝƭƛ 
ǳƴƛ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ Κ 
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